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2Sam 12,1a                                                           s·¦uS̈Îk ¤t i­,̈b̈Î, ¤t  v²ü«v §h  j̄ ©k §J¦H ©u t
)el-dfwid  )et-nftfn  yhwh  wayyi$lax 

a Davide           Natan       il Signore       e inviò      
4                      3                   2                1          

 Abbiamo una proposizione verbale, il cui ordine normale è in ebraico:  (1) Verbo  + (2) Soggetto
+ (3, 4) Complemento - Complementi .  Ogni mutamento di ordine significherà probabilmente una
particolare enfasi su un termine invece che su un altro.

Il complemento oggetto è introdotto dalla particella  , ¥t ,  in genere scritta  Î, ¤t collegata cioè

alla parola seguente con un trattino, chiamato  ; ¥E ©n  maqqéph (= “collegatore” da ;eb collegare,

includere). Si noti una certa rassomiglianza con il sardo, che usa (anche se in misura sempre
minore) l’accusativo della persona introdotto dalla preposizione “a’: “apu biu a babbu tuu”. 

La preposizione  k ¥t, in genere  Îk ¤t con maqqéph , è usata con i verbi di movimento, per

indicare direzione “a, verso”, ma anche per indicare l’essere o l’agire in  un luogo (cf  un
comportamento simile in greco con la particella  “eis” quando usata con il senso di “en”, e in latino

con la particella “in”). In poesia si trova la forma più antica h ¥k¡t [spiegato talvolta come una

specie di stato costrutto,  plurale (come sovente nei termini di spazio), “nelle regioni di”,  da una

forma originale terminante con una terza consonante  v  che scompare nel collegamento conil

termine successivo con il quale è in relazione. Cfr l’arabo )ilf, “verso, a”

2Sam 12,1b                                                              ÆIk       r ¤nt«³H ©u       uh À̈k ¥t        t«ćḦ ©u
lO   wayyó)mer    )"lfyw  wayyfbó) 
a lui              e disse   verso di lui           e andò  
4                       3                   2                     1    

Per influsso dello stile orale, i cambiamenti di soggetto sono sovente in ebraico lasciati alla
comprensione dell’ascoltatore. Qui si passa dal soggetto “Il Signore” al soggetto “Natan” senza
nessuna esplicitazione. L’ultimo soggetto “grammaticale” è “Il Signore”, ma il soggetto “logico” è
“Natan”. Ciò ha comportato talvolta delle differenze di interpretazione.

2Sam 12,1c                                                                   , º̈j ¤t  rh ¦́g §C   ÆUhv̈    oh À¦Jb̈£t    h́¥b §J
 )exft  b:(îr  hfyU  )Anf$îm   $:nê

5     4      3       2        1 
una    in città    erano        uomini         due

Abbiamo una proposizione con il verbo “essere”, questa volta espresso. Si tratta di una
proposizione nominale, in genere usata in ebraico lasciando implicito il verbo. L’ordine usuale è
questa volta (1) Soggetto + (2) Copula + (3) Complemento, Complementi. Ogni mutamento di
ordine significherà probabilmente una particolare enfasi su un termine invece che su un altro. La
proposizione nominale è un modo tipico di esprimersi per la lingua ebraica. Essa indica in genere
uno stato o un’azione durevole, oppure ripetitiva.

La parola n. 4 si scompone nella preposizione  §c “in” e nel sostantivo rh ¦g “città”, senza articolo

determinativo. La preposizione §c non ha forma indipendente, ma è sempre unita alla parola con

cui è in relazione.
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2Sam 12,1d                                                                       :Jt «̈r       s¬̈j ¤t §u   rh­¦Jg̈   s¬̈j ¤t
 rf)$    w:)exfd   (f$îr  )exfd
povero             e uno         ricco        uno

4                    3                 2            1  

Abbiamo ora due proposizioni nominali senza verbo espresso, unite dalla congiunzione

“e”,  §u w: (cf l’arabo wA ).

La terza parola  s¬̈j ¤t §u si scompone in §u “e” + sj̈ ¤t ”uno”, forma maschile del

femminile ,j̈ ¤t  incontrato prima “in una città”. 

2Sam 12,2a

 :s« «t §n       v¬¥C §r ©v          r ­̈ec̈U              it«¬m     v²̈hv̈ rh À¦Jg̈§k c
   m:)ód     harb"h        Ubfqfr         có)n   hfyfh  l:(f$îr  

molto      in gran quantità e bestiame grosso bestiame minuto  era       al ricco  
6                     5                        4                            3                 2                1    

La prima parola rh À¦Jg̈§k si scompone in §k “a” + rh ¦Jg̈ “ricco”. La preposizione  §k è

sempre unita alla parola con cui è in relazione. Essa è sovente utitlizzata per indicare
appartenenza. 
Lo $:wf) nf( muta suono vocalico a seconda di quanto segue. Ad es., in unione con la

particella interrogativa vn̈ , diventa vN̈k̈Å  , con l’accento di per sé sulla prima sillaba

(cf Gb 7,20). L’accento si sposta, per ragioni eufoniche, sulla seconda sillaba v Å̈nk̈
quando segue una parola iniziante con una delle gutturali t v g. 

NB. Nella nota frase “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, c’è da dire che si tratta
di un’espressione interamente in aramaico in Mc 15,34 e parzialmente in Mt 27,46 ( elì sta

per l’ebraico h¦k ¥t, “mio Dio”, mentre in Mc abbiamo elôì, per il corrispondente aramaico

h ³vk̈¡t )èlahy dove il suono “a” è diventato “o” , )èlohy, per influenza dell’ebraico 

h À©v«k¡t )èlóahy. L’interrogativa “perché”, nella scrittura lema del Codice Sinaitico sta

però per l’aramaico vn̈§k pronunciato con l’accento sulla seconda sillaba. Tuttavia, si noterà

che il Codice Vaticano B ha la scrittura lama, corrispondente invece all’ebraico vN̈k̈Å   che

in questo caso si pronuncierebbe làmma, con l’accento sulla prima sillaba. Nessun incertezza
invece per la pronuncia del verbo “hai abbandonato”, che, trattandosi del verbo aramaico

ecJ  è da pronunciarsi shavaqtàni, e non sabaqtàni.

 La quarta parola r ­̈ec̈U  si scompone in U + rëc̈ . La congiunzione u si vocalizza U “u”

davanti a una labiale c n p . 
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2)


7.053081


8.306962

agi
Barra

agi
Testo sostitutivo
lema

agi
Nota
Accepted impostata da agi

agi
Nota
Accepted impostata da agi

agi
Barra

agi
Testo sostitutivo
lama

agi
Nota
Accepted impostata da agi

agi
Nota
Accepted impostata da agi



Alcune caratteristiche generali della lingua a partire da 2Sam 12,1-10                                 pag. 3

2Sam 12,3a                                                                          k«ÀF      Î  ih «¥t      J´r̈k̈ §u  d
kól      -  )ên    w:lfrf$   
  tutto     assenza di    al povero e      

ih ¥t  è la negazione di una proposizione nominale.

Si sarà notato che i vv. 2 e 3 hanno un ordine diverso da quello usuale Verbo + Soggetto +
Complemento. Cominciando tutti e due con il complemento, essi oppongono la situazione
del povero a quella del ricco. Il waw che le unisce ha dunque un valore avversativo di
“ma, mentre invece”.

Si noti la scrittura difettiva di J´r̈ rispetto a  Jt «̈r di 12,1d

2Sam 12,3b                 vº̈bë r´¤J£t    ÆvB̈ ©y §e    ,³©j ©t       v ¸̈G §c ¦F     Î   o ¦t    Áh ¦F
qfnfh )A$er q:+annfh    )axat     kib&fh    -   )im    kî

aveva comprato    che       piccola        una sola   una agnellina   se/almeno    certo
6               5             4                    3                   2             1    

Abbiamo una frase indicante un’eccezione, dopo una frase negativa. In genere questo

tipo di frase è introdotta con o ¦t h ¦F, forse derivante dal senso originalmente affermativo

di h ¦F “sicuramente” e dal senso in genere positivo, anche se condizionale (cfr il senso di

“almeno, utinam”) di o ¦t . Cfr traduzione di Chouraqui: “Oui, rien qu’une petite brebis”

r ¤J£t è il pronome relativo invariabile, qualsiasi sia l’antecedente e la funzione.

2Sam 12,3c 

u·̈S §j©h         uh­̈bC̈Îo ¦g §u    I ²N ¦g           k¬©S §d ¦T©u                v̈¾¤H ©j§h ©u 
yaxdfw  w:(im-bfnfyw (immO      wattigdal      wayèxayyehf
insieme     e con i figli di lui   con lui  ed (essa) cresceva e (lui) la faceva vivere

5                     4                         3                          2                                1         

La terza parola è composta dalla preposizione o ¦g `im  “con” + il pronome suffisso di 3a

pers. sing. maschile I . In questi casi la preposizione o ¦g prende sempre il dagesh forte

che raddoppia la mem. 

Si noti anche la differenza tra il dagesh forte nella mem e il dagesh lene nella C della

parola  uh­̈bC̈ “i figli di lui”. È l’occasione per dire che il dagesh forte è sempre preceduto

da vocale, mentre il dagesh lene non è mai preceduto da vocale
Si noti ancora il cambiamento non esplicitato del soggetto nei primi due verbi

2Sam 12,3d

c º̈F §J ¦,         Iéh ¥j §cU       Æv ¤T §J ¦,        I ³x«F ¦nU        k ¹©ft«,        IŢ ¦P ¦n
tišKäb          ûbüHêqô            tišTè       ûmiKKösô          tö´kal       miPPiTTô
 dormiva              e nel seno di lui  (essa) beveva e dalla coppa di lui (essa) mangiava e dal boccone di lui 

6                               5                       4                          3                          2                     1         
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La frase è fortemente strutturata in tre parti, ognuna composta da una proposizione
verbale che mette l’enfasi nel complemento (ordine diverso dall’usuale Verbo + Soggetto
+ Complemento). Si noterà che un simile ordine enfatizzante, se suona non naturale in
italiano, può invece suonare naturale in sardo.

La prima parola IŢ ¦P ¦n è composta dalla preposizione ih ¦n mîn  + il sostantivo , ©P Pat

+ il suffisso di 3a p.sing.m. I . La nun finale della preposizione si assimila con la

consonante iniziale della parola che segue raddoppiandola (daghesh forte)

La terza parola I ³x«F ¦nU   , è composta in modo simile alla precedente analisi. Il

Sostantivo questa volta è xIF in scrittura difettiva. In più si ricordi la congiunzione

vocalizzata in U davanti a labiale.

 La quinta parola Iéh ¥j §cU  condivide anch’essa la medesima analisi. La preposizione è

però la c senza dagesh (pronuncia “v”), e il sostantivo eh ¥j Hêq.

2Sam 12,3e                                                                                       :,«©c §F          I­kÎh ¦v §T©u
Kübat              waTTühî-lô

 come figlia  e (essa) era per lui
2                             1      

Troviamo qui un’altra preposizione §F , la quale, come già visto per §C e per §k, non si

trova mai in modo indipendente, ma è  sempre unita alla parola cui si riferisce.

2Sam 12,4a                ŗh ¦Jg̈«¤v            Jh ¦́t§k         »Q¤k ¥v       t«ćḦ ©u s
he|`äšîr                  lü´îš           hëlek wayyäºbö´    

quello ricco  presso (un) uomo  un viandante      e venne      
4                             3                   2                          1   

Frase verbale con ordine usuale Verbo + Soggetto + Complemento

Nella terza parola, la preposizione §k si unisce al sostantivo Jh ¦t senza l’articolo

determinativo. Non c’è un motivo preciso per questo, se non un motivo eufonico,

trovandosi davanti alla gutturale t. Il termine è ben determinato dall’apposizione

seguente, che ha l’articolo ¤v vocalizzato in segol, sempre a causa della gutturale g
iniziale.

2Sam 12,4b                              I ºrë §C ¦nU                 ÆIbt«M ¦n    , ©j ³©ek̈       k« Àn §j©H ©u
ûmiBBüqärô                   miccö´nô   läqaºHat  wayyaHmöl

 e dal bestiame grosso suo  dal bestiame minuto suo       a prendere e risparmiò
4                                          3                      2                  1      

La parola 3  ÆIbt«M ¦n è composta dalla preposizione ih ¦n mîn  “dal” +  il sostantivo it«m
“bestiame minuto” + il suffisso di 3a pers, sing. m., con l’assimilazione della consonante
finale della preposizione e conseguente raddoppio della consonante iniziale del sostantivo.
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Medesima analisi vale per la parola 4 I ºrë §C ¦nU  : la congiunzione u vocalizzata U davanti

a labiale + ih ¦n mîn  + rëC̈ “bestiame grosso” + suff. 3a pers.m.s. La sua suddivisione

in sillabe è û-miB-Büqä-rô  (la consonante con shewa na’ non fa mai sillaba a parte, ma
si appoggia alla sillaba seguente).

2Sam 12,4c                                                                 I·kÎtC̈ ©v           ©j­¥r«tk̈  ,I ¾G£g«©k
haBBä´-lô             lä´örëªH   la`áSôt

    il venuto da lui    per il viaggiatore    per fare
3                                2                1     

Il verbo “fare” (parola 1)  è un termine generico, che prende senso “far da mangiare” dal
contesto, secondo il  modo orale di raccontare.

Nella parola 3, cfr Ik con  I ²N ¦g del v 3c. Preposizione + suff. 3a pers.m.s.

In questo v. 4 troviamo quattro usi della preposizione §k : con un sostantivo Jh ¦́t§k , con

un pronome suffisso I·k, e due volte con un infinitivo: , ©j ³©ek̈  e  ,I ¾G£g«©k . Vedremo in

seguito i particolari di queste forme verbali e i cambiamenti di vocalizzazione che di volta

in volta subisce la preposizione §k.

2Sam 12,4d                                                 Jt º̈rv̈    Jh ¦́tv̈  Æ, ©G §c ¦FÎ, ¤t       j À©E¦H ©u
härä´š        hä´îš    ´et-KibSat   wayyiqqaH

quello povero        l’uomo   l’agnellina del-         e prese
4                 3                     2                       1   

:uh«̈k ¥t       t¬̈C ©v     Jh­¦tk̈           v̈ º¤G£g«©H ©u
´ëläyw       haBBä´         lä´îš    wa|yya`áSeºhä
 da lui  quello venuto per l’uomo                e la fece

8                  7                    6                           5    

Nella parola 2 abbiamo già visto la particella del complemento oggetto diretto , ¤t 
Nella parola 6, Jh­¦tk̈  vediamo ora la presenza dell’articolo determinativo nella

vocalizzazione qametz della preposizione ̈k .

2Sam 12,5ab

i º̈,b̈Îk ¤t        Ær ¤nt«̧ H ©u     s«·t §n              Jh­¦tC̈     s²¦uS̈        ;¬©tÎr ©j«¦H ©u v
´el-nätän   wayyöº´mer     mü´öd                   Bä´îš    Däwìd          ayyì|Har-´ap

a Natan              e disse          molto   contro quell’uomo      David   e s’infiammò l’ira di
 6                       5                   4                               3             2                            1           

Tipica proposizione verbale con l’ordine usuale Verbo + Soggetto + Complemento

La parola 4 s«·t §n  , avverbio invariabile di quantità, “molto”, già incontrato al v. 2.

Della parola 6, abbiamo già incontrato al v. 1 la preposizione indicante direzione k ¤t .
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2Sam 12,5c

:,t« «z    v¬¤G«g«̈v  Jh­¦tv̈      ,¤u º̈nÎi ¤c    h́ ¦F               v¾̈u«v§hÎh ©j 
zö´t      hä`öSè     hä´îš   ben-mäºwet      Kî  Hay-yhwh(´ädönäy)

questa cosa   che ha fatto   l’uomo   figlio di morte   certo                 Vive il Signore
6                5                 4                       3              2                               1         

Le parole 3-6 sono una tipica proposizione nominale, senza verbo espresso. L’apposizione
“figlio/degno di morte” questa volta precede il soggetto “quell’uomo”, indicante il termine
su cui cade l’enfasi.
L’espressione 1, unita dal maqqeph, è composta dal verbo “vivere” + il nome divino, e
costituisce la formula esclamativa o di giuramento, seguita in genere dalla congiunzione

enfatica h ¦F “certo, sì”.

2Sam 12,6a                                                  o¦h·̈T §g ©C §r ©t      ó¥K ©J§h   v­̈G §c ¦F ©vÎ, ¤t §u  u
´arBa`Täºyim   yüšallëm   wü´et-haKKibSâ   
 quattro volte   (la) pagherà               e l’agnellina   

3                          2                               1         

Proposizione verbale, ma con ordine modificato, con l’oggetto 1 v­̈G §c ¦F ©v, art. ©v + sost.

v­̈G §c ¦F,  intodotto dalla particella dell’oggetto diretto , ¤t ,in posizione enfatica.

Nel termine 2 si riconosceranno le consonanti tipiche della parola “pace - shalom”. Le tre
consonanti radicali $in lamed mem rimandano all’idea di “essere completo”. Da qui
l’idea di “ripagare, pagare, saldare un conto”, come anche quella di uscire shalem, cioè
“sano e salvo”, da un incidente. Il termine shalom è usato anche come saluto (cf il
francescano “pace e bene”), e in genere è accompagnato da altre aggiunte:  shalom
u-verakha = pace e benedizione,  shalom lekhá = pace a te, shalom ‘alekhém = pace a voi.
Un trattato di pace si dice berith shalom.

2Sam 12,6b 

:k «̈nj̈Ît««k r¬¤J£t      k­©g §u      vº¤Z ©v    ŕc̈S̈ ©vÎ, ¤t ÆvG̈g̈ r³¤J£t c ¤e À¥g
lö|´-Hämäl    ´ášer        wü`al        hazzè  ´et-haDDäbär     `äSâ   ´ášer   `ëºqeb

non ha risparmiato       che   e sul (fatto)  la questa qui            la cosa   ha fatto     che   a causa 
8                 7                6                   5                        4             3          2          1      

Da 1 a 5 abbiamo una prima proposizione subordinata causale, introdotta da c ¤e À¥g
r³¤J£t  lett. “conseguenza-di che...”

Da 6 a 8 abbiamo una seconda subordinata causale, introdotta questa volta da k­©g
r¬¤J£t lett.  “al di sopra che”

Le due subordinate sono collegate dalla congiunzione §u  in  k­©g §u  .

Nell’espressione 8, abbiamo la negazione del verbo  k «̈nj̈  “risparmiare”, con la

particella negativa t««k 
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